

  

    
      
    

  




   


  COLLANA “I CASI GIUDIZIARI”


   


   


   


   


  LA GUERRA OCCULTA


   


  Gli apparati di “guerra non ortodossa”


  nei documenti degli Archivi di Stato


   


   


   


   


  a cura di


  Solange Manfredi




   


   


   


   


   


   


  © 2016 di Solange Manfredi. Tutti i diritti riservati.


  Prima edizione 

  
  Immagine di copertina: Strage della Questura di Milano del 17 maggio 1973.


   


  Avvertenza


   


  Il termine “piduista” – e gli analoghi “iscritto nelle liste” e “P2” – sono qui utilizzati sempre e soltanto nell’accezione di persona il cui nominativo era presente negli elenchi della Loggia P2 di Licio Gelli trovati a Castiglion Fibocchi e resi pubblici dalla Commissione parlamentare d’inchiesta. Numerosi “piduisti” sono stati oggetto di inchieste giudiziarie e/o amministrative, conclusesi in taluni casi escludendo la loro effettiva appartenenza alla Loggia segreta, e in altri ancora con l’adozione di provvedimenti disciplinari. La presente ricostruzione storica non entra dunque nel merito della effettiva affiliazione alla Loggia segreta di tutti i cosiddetti “piduisti” indicati come “iscritti” nelle liste gelliane, né della loro concreta partecipazione alle attività della P2.




   


  La collana. Presentazione.


   


   


  La collana “i Casi giudiziari”, costituisce un nuovo strumento di lavoro e aggiornamento per tutti, non solo per studiosi e studenti di diritto. In essa presenteremo alcuni documenti (sentenze, requisitorie, consulenze, atti di commissioni parlamentari, ecc.) delle principali vicende che hanno caratterizzato la storia d’Italia.


  Studiare i casi giudiziari più importanti significa addentrarsi nell’attualità con un grado di approfondimento impossibile da realizzare con la lettura dei giornali o delle riviste di cronaca.


  Coloro che studiano il diritto potranno approfondire le tematiche più interessanti direttamente dalle fonti.


  Gli appassionati di cronaca potranno, invece, informarsi e aggiornarsi direttamente dalle fonti ufficiali, leggendo materiali spesso più appassionanti di un romanzo.


  La collana nasce grazie anche al Centro documentazione archivio Flamigni, (www.archivioflamigni.org), creato dal senatore Sergio Flamigni, che mette a disposizione, di chiunque li voglia consultare, gli atti ufficiali delle commissioni parlamentari, sentenze e documenti riguardanti la storia d’Italia di questi ultimi decenni.
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  Introduzione.


   


  Il conflitto URSS - mondo occidentale ha caratterizzato e condizionato nel modo peggiore tutto il ‘900. Questa segreta guerra, combattuta con la folle logica che “lo scopo giustifica i mezzi”, ha portato uomini a compiere azioni ingiustificabili ed abnormi. 


  Una guerra che, con la collaborazione del Vaticano1, è stata combattuta senza scrupoli anche in Italia da un segreto esercito (il cui reclutamento è iniziato già durante la seconda guerra mondiale2) per permettere agli angloamericani, senza in alcun modo apparire, di poter intervenire nella politica interna del paese in funzione anticomunista o, per dirla con parole del capitano dell’OSS Peter Tompkins: “La politica alleata pianificò di addestrare, finanziare ed armare la feccia fascista per imporre la loro politica pseudo comunista, reclutando mafiosi3, mercenari, killer, psicopatici, esaltati ed opportunisti a cui affidare il lavoro sporco”.4


  Dal 1944 al 1946 gli uomini reclutati durante il conflitto vengono organizzati in diversi movimenti armati (tra cui Fronte Antibolscevico Internazionale,5 Fronte Democratico per l’Unione Mediterranea,6 Federazione Italiana Combattenti Repubblicani,7 Armata Italiana di Liberazione,8 ecc.


  Nella primavera del 1947 i comandi militari alleati in Europa, senza alcuna autorizzazione da parte delle autorità politiche, si riuniscono a Livorno per discutere le modalità di infiltrazione nella nostra penisola9 attraverso la creazione di una rete informativa a carattere anticomunista segretissima.10


  Il 19 dicembre 1947 la direttiva top secret NCS-4a impartita dal National Security Council dà istruzioni alla Cia perché siano intraprese «operazioni psicologiche coperte» a supporto delle politiche anticomuniste degli Stati Uniti.11


  Nel 1948 la direttiva viene sostituita dalla NSC 10/2: “che autorizza la CIA a intraprendere operazioni politiche e paramilitari segrete”12 ed in cui si specifica che le operazioni coperte13 devono essere: “pianificate e condotte in modo tale che la responsabilità del governo americano non risulti evidente alle persone non autorizzate e che, se scoperte, il governo degli Stati Uniti possa respingere in modo convincente qualsiasi implicazione”.14


  L’08 marzo 1948, in vista delle elezioni politiche del 18 aprile 1948, con il documento 1/3 del National Security Council15 gli Stati Uniti invitano a fare un ultimo sforzo, “anche a rischio di una guerra civile”, per prevenire una partecipazione comunista al governo attraverso mezzi legali, mettendo a disposizione di gruppi clandestini, ancora una volta, assistenza finanziaria e militare:16 “La possibilità di una presa del potere comunista in Italia come risultato elettorale aveva preoccupato molto gli ambienti politici di Washington prima delle elezioni italiane del 1948. Anzi era stata soprattutto questa paura a portare alla creazione dell’Office of Politicy Coordination17 che dava alla CIA la possibilità di intraprendere operazioni politiche, propagandistiche e paramilitari segrete”.18


  Dal dicembre del 195219, il Sifar è segretamente vincolato a rispettare gli obiettivi di un piano permanente di offensiva anticomunista americano chiamato «Demagnetize» (Psychological Operation Plan for the Reduction of Comunist Power in Italy), e consistente in operazioni politiche, paramilitari e psicologiche atte a ridurre «con qualsiasi mezzo» la presenza del Partito comunista in Italia. 


  Nel 1953 la CIA invia a Roma l’agente William Colby (ex veterano dell’OSS che, nel 1973, diventerà direttore della Cia), con il compito di interferire nella politica interna ed impedire un successo del PCI alle elezioni del 1958: Il ...trasferimento a Roma, nell’autunno del 1953, segnò l’inizio di una  esperienza grandiosa ...una delle sfide più emozionanti che la CIA aveva da offrire, dirigere il più vasto programma di azione politica clandestina intrapresa fino a quel momento (e per la verità anche in seguito).20


  Nel 1962 John Kennedy21 decide di appoggiare la cauta apertura a sinistra che si sta tentando in Italia, ma il Pentagono non concorda con la nuova linea politica del Presidente. Kennedy, viste le resistenze interne dei militari, è, quindi, costretto ad operare sulla nostra penisola alcuni avvicendamenti: Vernon Walters22 viene sostituito dal più duttile colonnello James P. Strauss. La mossa di Kennedy, però, non solo non porta al risultato sperato, ma determina un inasprimento delle operazioni coperte nel nostro paese per rendere ancora più reale e concreto il «pericolo rosso». 


  Walters prima di lasciare l’Italia si accorda con De Lorenzo perché le consegne per quanto riguarda i piani ultrasegreti di intervento negli affari italiani continuino ad essere riportate a lui e non al suo successore; mentre Harvey23 suggerisce al colonnello Rocca24 di organizzare «squadre d’azione» con il compito di provocare incidenti nelle manifestazioni, far compiere attentati contro le sedi della Democrazia cristiana e di alcuni quotidiani del nord da attribuirsi alle sinistre; sono necessari altresì gruppi di pressione che chiedano, a fronte degli attentati, misure di emergenza al governo e al capo dello Stato.25 


  Nel 1962 i vertici militari alleati – visti i vari insuccessi nel corso dei conflitti mondiali (Vietnam, Cuba, Algeria, Indocina, Corea, ecc..) in cui eserciti regolari non riescano ad avere la meglio su reparti formati prevalentemente da contadini mal equipaggiati e scalzi26 e riconsiderate, quindi, le tecniche con cui condurre la guerra al comunismo - decidono che, se nei paesi in via di sviluppo le tecniche di guerriglia27 possono essere utilizzate con successo (National Security Action Memorandum n.124 del 18 gennaio e nota aggiuntiva n. 182 del 196228), per sconfiggere il pericolo rosso nei paesi industrializzati si deve ricorrere alla guerra rivoluzionaria.  


  Ma in cosa consiste la guerra rivoluzionaria, come è stata combattuta nel nostro paese e chi vi ha partecipato? 


   


  La risposta in questa consulenza del prof. Aldo Sabino Giannuli.




   


   


  TRIBUNALE DI MILANO


  Ufficio Istruzione


   


   


   


  RELAZIONE DI PERIZIA


  Procedimento      penale      n. 2/ 92F R.G.G.I.


                                     n. 9/92A R.G.P.M.


   


   


   


  il perito


  dott. Aldo Sabino Giannuli


   




   


  ABBREVIAZIONI USATE NEL TESTO


   


  AAP-mae: Archivio Affari Politici - ministero degli affari esteri 


  ACG-gdf: Archivio del Comando Generale - guardia di finanza 


  ACPS: Archivio della Commissione Parlamentare Stragi 


  ACS: Archivio Centrale dello Stato


  APP-mi: Archivio della Direzione Centrale della Polizia di Prevenzione -ministero degli interni


  AS-cd: Archivio Storico - camera dei deputati


  AS-sme: Archivio Storico - stato maggiore esercito


  ASIOS-sma: Archivio Servizio Informazioni Operative e Situazioni - stato maggiore aeronautica


  ASIOS-sme: Archivio Servizio Informazioni Operative e Situazioni - stato maggiore esercito


  ASIOS-smm: Archivio Servizio Informazioni Operative e Situazioni - stato maggiore marina 


   




   


  SINTESI CRONOLOGICA


   


   


  1959


  

    	26 febbraio: circolare del gen. De Lorenzo che invita a schedare anche le persone in contatto con quanti siano già stati schedati.


    	13 marzo: circolare Sifar: “al servizio interessa poter avere sempre un preciso orientamento sulle varie personalità che possano assurgere ad alte cariche”.


    	25 aprile: nasce Avanguardia Nazionale.


    	Luglio: casualmente il questore di Roma scopre e smantella la centrale di spionaggio telefonico organizzata dal gruppo Beneforti.


    	Novembre: iniziano gli attentati in Alto Adige.


    	Dicembre: l’Italia entra nel Cpc.


  


   


  1960


  

    	7 aprile: nasce il governo Tambroni con l'appoggio esterno del Msi.


    	20 giugno: il giornalista Vittorio Gorresio attribuisce a Tambroni il progetto di un colpo di stato (operazione “Ippocampo”).


    	Giugno: Giappone, movimento dell’Ampo Toso


    	Luglio: proteste di piazza contro il governo Tambroni che, il 19, si dimette 


    	Agosto: attentati in Alto Adige.


    	Dicembre: Algeri: settimana delle barricate


    	Dicembre: prima conferenza internazionale della Lega per la Libertà


  


   


  1961


  

    	8 febbraio: Algeria, nasce l'Oas.


    	19 maggio: circolare del capo della polizia Vicari sui piani di emergenza per l’ordine pubblico.


    	11 giugno: “notte dei fuochi” in Alto Adige.


    	18 novembre: Kindu (Congo ex belga), massacro di 13 aviatori italiani che trasportavano armi ai secessionisti Katanghesi.


    	21-22 novembre: Roma, seconda conferenza della Lega per la Libertà.


  


   


  1962


  

    	4 marzo: “protocollo di Venezia” firmato da Von Thadden, Mosley, Thiriart ed Ordine Nuovo.


    	10 aprile: accordi di Evian, finisce la guerra di Algeria.


    	6 maggio: Segni eletto Capo dello Stato con i voti determinanti del Msi.


    	Giugno: accordo fra Sifar e Cia per azioni di emergenza senza autorizzazione preventiva del governo.


    	Luglio: Verona, bomba alla stazione (1 morto); Indiziato HeberL Khun, un altoatesino in contatto con l'Oas. 


    	Estate: nasce l’Umac.


    	15 ottobre: De Lorenzo capo dell'Arma dei carabinieri; al Sifar va il gen. Viggiani.


    	Ottobre: crisi di Cuba.


    	27 ottobre: morte di Enrico Mattei.


  


   


  1963


  

    	Febbraio: si costituisce la rete radio telegrafica dell'arma dei carabinieri.


    	1 aprile: ordine di costituzione della XI brigata meccanizzata dei carabinieri.


    	9 ottobre: Roma, incidenti durante lo sciopero degli edili. Parri accusa le “squadre” di Rocca.


    	Ottobre: Barbizon, conferenza di fondazione di Interdoc. 


    	Autunno: un gruppo di esuli dell'Oas fonda l'Aginter Presse


    	Autunno: viaggio in Portogallo di Rauti


    	1 novembre: colpo di stato in Viet Nam, inizia la seconda crisi indocinese 


    	23 novembre: morte di Kennedy.


  


   


  1964


  

    	29 gennaio: appunto del gen. Formisano (Sios esercito) al Sifar: “si segnala una diffusa ostilità contro il centro sinistra negli ambienti confindustriali”. 


    	Febbraio: il Sifar entra nel Cca.


    	1 marzo: Pacciardi, espulso da Pri, fonda Nuova Repubblica


    	Marzo: la giunta della Confindustria stanzia 35 miliardi per finanziare il “piano noto”.


    	23 marzo: il capo del “reparto D” del Sifar, Allavena, sollecita una informativa su On.


    	16 aprile: il colonnello Rocca sollecita gli ambienti industriali a finanziare il movimento di Pacciardi.


    	10 maggio: Roma, comizio all’Adriano di Pacciardi. Nello stesso periodo Pisanò fonda un Movimento per la Seconda Repubblica ed il principe Sforza Ruspoli i Comitati di azione agraria.


    	6 giugno: Pacciardi chiede lo scioglimento del Parlamento ed un governo di salute pubblica.


    	Giugno: addestramenti di civili nella base di Capomarrangiu.


    	14 giugno: celebrazioni per il 150° anniversario dell'arma dei carabinieri.


    	22 giugno: cade il governo Moro.


    	5 luglio: Bari, comizio di Pacciardi e Ruspoli.


    	15 luglio: durante le consultazioni per la crisi di governo, Segni riceve il gen. De Lorenzo.


    	Luglio: grande esercitazione “Corazza Alata” della Nato.


    	25 luglio: secondo governo Moro.      


    	Agosto: congresso di Pescara del Msi


    	7 agosto: Segni è colpito da ictus.


    	15 novembre: attentato al treno “Brenner-express”


    	Autunno: il Sifar pubblica la serie dottrinale sulla “Guerra non ortodossa”.


  


   


  1965


  

    	Maggio: convegno di Parco dei Principi sulla “guerra rivoluzionaria”.


    	Primavera: scioglimento “tattico” di Avanguardia Nazionale.


    	5 giugno: muore Viggiani. Inizia il conflitto fra De Lorenzo ed Aloja. 


    	Agosto: attentato in Alto Adige (due carabinieri uccisi).


    	Settembre: colpo di stato in Indonesia.


    	18 novembre: sciolto il Sifar, nasce il Sid.


    	Novembre: inizia lo scontro Manes-De Lorenzo.


    	Novembre: Capomarrangiu, corso per ufficiali per fornire “cognizioni circa i metodi e le tecniche della sovversione politica nonché degli obiettivi e degli scopi cui deve tendere la lotta antisovversiva”.


    	Dicembre: De Lorenzo Capo di Stato Maggiore dell'Esercito.


  


   


  1966


  

    	Gennaio: Rauti e Giannettini pubblicano “Le mani rosse sulle Forze armate”.


    	17 gennaio: nota del Sid che insiste sulla necessità di mantenere il segreto sull'esistenza di Gladio.


    	Febbraio: Piano Chaos.


    	Giugno: nasce l’Orcat.


    	Giugno: crociera dell’Umi a Palma di Maiorca per incontrare l’ex re; nota dello Uaarr.


    	Luglio: prima lettera dei Nds 10 settembre: strage di Malga Sasso.


    	Settembre: nasce Ordre e Tradition.


    	Ottobre: seconda lettera dei Nds.


    	Ottobre: comitati per l'italianità dell'Alto Adige promossi da Borghese.


    	Iniziano i contatti fra On e Aginter Presse.


  


   


  1967


  

    	20 febbraio: morte di Antonino Allotti.


    	15 aprile: De Lorenzo destituito. Scoppia lo scandalo Sifar.


    	21 aprile: Grecia, colpo di stato dei colonnelli.


    	3 maggio: viaggio a Lisbona di Aristo.


    	26 giugno: strage di Cima Vallona.


    	31 luglio: viaggio a Lisbona dell'ordinovista Brillo.


    	Dicembre: nasce “Europa Civiltà”.


  


   


  1968


  

    	Gennaio: inizia la prostesta degli studenti.


    	Gennaio: incontro a Roma di Guerin Serac e Rauti.


    	16 aprile: Atene, viaggio “di studio” di 58 attivisti della destra extraparlamentare.


    	Giugno: la “commissione Lombardi” conclude i lavori sui fatti del luglio '64.


    	27 giugno: morte del colonnello Rocca.


    	13 settembre: Borghese fonda il Fronte Nazionale.


    	22 ottobre: Pecorelli fonda l’agenzia “Op”.


  


   


  1969


  

    	Gennaio: Padova, attentati alla casa del rettore Opocher e del questore Bonanno.


    	27 gennaio: Viareggio, rapimento di Ermanno Lavorini.


    	Marzo: visita a Roma di Andreas Papandreu, incidente diplomatico con la Grecia.


    	Aprile: conferenza atlantica: Italia, Danimarca, Norvegia e Olanda pongono il problema della Grecia.


    	18 aprile: Padova, riunione della cellula di Freda al Configliachi. 


    	24 aprile: Battipaglia, incidenti fra dimostranti e polizia (un morto).


    	25 aprile: attentato alla Fiera di Milano ed in altre città italiane.


    	27 aprile: Padova, morte del gen. Ciglieri.


    	Maggio: ritorsioni economiche del governo greco contro l’Italia.


    	Fine maggio: riunione del Consiglio d’Europa: Nenni ottiene che la decisione sulla Grecia venga assunta entro la fine dell'anno.


    	16 giugno: Padova, il commissario Juliano arresta Massimiliano Fachini per gli attentati alle case di Opocher e Bonanno.


    	25 giugno: morte del gen. Manes.


    	26: morte di Michelini; Almirante segretario del Msi.


    	Luglio: crisi di governo e nuovo governo Rumor, monocolore Dc; Moro sostituisce Nenni agli esteri.


    	8-9 agosto: attentati sui treni.


    	Estate: campeggi paramilitari di Europa Civiltà nei pressi di Roma.


    	Estate: esercitazione di Gladio intitolata “Lazio ’69”. 


    	Agosto: piano della resistenza greca per passare alla lotta armata.


    	13 settembre: Padova, morte di Alberto Muraro.


    	23 settembre: lettera del massone Bacciani a Prisco Brilli: “400 alti ufficiali dell’esercito sono stati iniziati alla Massoneria al fine di predisporre un governo dei colonnelli”.


    	9 novembre: Convegno di Presenza Occidentale; On rientra nel Msi. L’ala che fa capo a Graziani rifiuta la confluenza e si costituisce in Movimento Politico Ordine Nuovo.


    	7 dicembre: Leslie Finer sull''Observer” pubblica un documento interno al Kyp nel quale si parla di una rete militare clandestina in Italia pronta a promuovere un colpo di stato.


    	12 dicembre: riunione del Consiglio d’Europa: la Grecia si ritira per evitare un voto contrario.


    	12 dicembre: strage di Piazza Fontana.


    	15 dicembre: morte di Pinelli.


    	Fine mese: Moro dichiara a proposito della presenza greca nella Nato che il problema é diverso e distinto da quello del Consiglio d’Europa.


  


  1970


  

    	28 gennaio: Roma, trovato il cadavere di Armando Calzolari.


    	Gennaio: “rifondazione” di An.


    	Gennaio: pressioni Usa perché la questione greca non venga posta in sede Nato.


    	Aprile: attentati del Mar. 14maggio: l'Italia si attiva per indurre i paesi scandinavi a recedere dall'opposizione alla presenza greca nella Nato.


    	Giugno: elezioni amministrative: dopo 7 anni il Msi inverte la tendenza a flettere.


    	15 giugno: conferenza atlantica, gli scandinavi isolati; stabilizzazione del regime greco.


    	Luglio: rivolta di Reggio Calabria.


    	22 luglio: Gioia Tauro, strage del treno “Freccia del sud”.


    	agosto: esercitazione di Gladio denominata “Lazio 70”.


    	20 settembre: agape bianca della Massoneria con la partecipazione di esponenti di Europa Civiltà.


    	26-7 settembre: morte di alcuni anarchici testimoni nel caso Valpreda in un incidente d'auto.


    	18 ottobre: Miceli capo del Sid.


    	8 dicembre: tentativo di colpo di stato di Borghese.


    	15 dicembre: fine dei lavori della commissione di inchiesta sul caso Sifar. Relazione di minoranza delle sinistre.


  


   


  1971


  

    	6 gennaio: bombe di Trento.


    	23 gennaio: l'Unità denuncia campeggi paramilitari fascisti in Puglia, Calabria e Piemonte.


    	4 febbraio: Cosenza, caso Malacaria. Prima crisi nei rapporti fra Msi e destra extraparlamentare dall'inizio della segreteria Almirante.


    	Febbraio: Edgardo Sogno fonda i Comitati di Resistenza Democratica. 


    	5 marzo: assemblea della P2 che chiede un governo anticomunista. 


    	11 marzo: Milano, manifestazione della “Maggioranza Silenziosa”.


    	14 marzo: Roma, manifestazione degli “Amici delle Forze Armate”.


    	16 marzo: documento di 90 parlamentari Dc che chiedono la liquidazione del centrosinistra ed il ritorno al centrismo.


    	13 aprile: Padova, il giudice Stiz fa arrestare Freda e Ventura.


    	24-26 giugno: Roma, convegno sulla “guerra non ortodossa”.


    	Agosto: inchiesta per le schedature alla Fiat.


    	15 agosto: morte di Dante Baldari (teste nel caso Calzolari).


    	25 agosto; Calabresi, Allegra ed altri incriminati per la morte di Pinelli.


    	20 settembre: nuova fiammata a Reggio Calabria, autunno: Milano, nasce il gruppo “La Fenice”.


    	24 ottobre: Roma, “suicidio” dell'avv. Ambrosini (teste per Piazza Fontana).


    	Autunno: attentato ferroviario a Grumolo delle Abbadesse.


    	6 novembre: morte di Edgardo Ginosa (teste per Piazza Fontana).


  


   


  1972


  

    	24 febbraio: Aurisina, scoperta del Nasco.


    	4 marzo: arresto di Rauti per Piazza Fontana. 


    	15 marzo: morte di Feltrinelli.


    	Primavera: Federico Umberto D’Amato capo dell’ufficio Affari Riservati.


    	7 maggio: elezioni politiche, forte successo missino, tuttavia inferiore alle aspettative.


    	17 maggio: assassinio del commissario Calabresi.


    	31 maggio: strage di Peteano.


    	28 agosto: Freda e Ventura formalmente indiziati per la strage di Milano.      


    	23 settembre: Gianni Nardi accusato della morte di Calabresi.


    	6 ottobre: Ronchi dei Legionari, Ivano Boccaccio ucciso in un conflitto a fuoco con la polizia.


    	24 ottobre: manifestazione nazionale dei sindacati a Reggio Calabria. Numerose cariche esplosive lasciate sui binari.


    	Ottobre: gli agenti Cia Sednaoui e Stone visitano Capomarrangiu e sollecitano l’impiego di Gladio nella lotta al Pci.


    	5 novembre: comizio di Forlani a La Spezia sui tentativi di colpo di stato.


    	15 dicembre: Stone prevede una situazione esplosiva nel sud e sollecita l’impiego di Gladio.


    	Fine anno: inizia lo smantellamento dei Nasco.


  


   


  1973


  

    	Febbraio: viaggio in Italia di Juan Peron organizzato da Licio Gelli e Giancarlo Elia Valori. 


    	 Marzo: riunificazione massonica fra giustinianei e piazza del Gesù.


    	Marzo: scoppia lo scandalo delle intercettazioni telefoniche; arrestato Walter Beneforti.


    	7 aprile: Azzi resta ferito mentre cerca di sistemare una bomba su un treno.


    	12 aprile: Milano, violenti scontri fra polizia e fascisti che uccidono l’agente Marino; incriminato il vice segretario del Msi Servello. Seconda e definitiva rottura fra Msi e destra extraparlamentare.


    	17 maggio: strage alla Questura di Milano.


    	5 settembre: Guido Giannettini e Massimiliano Fachini incriminati per piazza Fontana.


    	Ottobre: scoppia il caso “Rosa dei Venti”.


    	21 novembre: Clemente Graziani ed altri 29 condannati per ricostituzione del partito fascista. Scioglimento di Ordine Nuovo.


    	23 novembre: precipita l’aereo Argo 16.


  


  1974


  

    	3 gennaio: Amos Spiazzi indagato per la Rosa dei Venti.


    	9 gennaio: oltre cento comunicazioni giudiziarie a militanti di An per ricostituzione del partito fascista.


    	13 gennaio: il Pg presso la corte d’appello di Roma, Spagnuolo (P2), indiziato di reato per lo scandalo Mangano-Coppola.      


    	30 gennaio: Freda e Ventura rinviati a giudizio per piazza Fontana.


    	28 febbraio-2 marzo: Cattolica, riunione di fondazione di Ordine Nero Maggio: arrestato Carlo Fumagalli.


    	10 maggio: ondata di attentati di Ordine Nero (Milano, Bologna ed Ancona) un morto.


    	23 maggio: Lisbona, scoperta la sede dell'Aginterpress.


    	28 maggio: strage di Brescia.


    	30 maggio: Pian del Rascino, morte di Giancarlo Esposti.


    	28 giugno: Azzi ed altri condannati a pene fra i 14 ed i 23 armi per l'attentato al Torino-Genova.


    	15 luglio: Andreotti (ministro della Difesa) destituisce una dozzina fra generali ed ammiragli e parla di tentativo di colpo di stato per il 10 agosto.


    	Luglio: durante una riunione del Cn del Pli, Sogno invoca un “colpo di stato liberale”.


    	4 agosto: strage dell'Italicus.            


    	8 agosto: dimissioni di Nixon a seguito dello scandalo Watergate. 


    	9 agosto: il gen. Ricci indiziato per l’inchiesta sulla Rosa dei Venti.


    	24 agosto: Cadice, morte di J.V. Borghese.


    	31 agosto. Sogno, Martini Mauri e Pacciardi indiziati di reato per cospirazione politica. Parte l'inchiesta sul “golpe bianco”.


    	24 ottobre: l'ex capo del Sid, Miceli, indiziato di reato (il giorno dopo arrestato) per cospirazione politica (caso Rosa dei Venti).


    	20 novembre: Savona, una esplosione causa due morti.


    	29 dicembre: concentrate a Roma tutte le inchieste sui tentativi di colpo di stato (Rosa dei Venti, Borghese e golpe bianco).


  


   


   


   


   




   


  RELAZIONE DI PERIZIA


  Premessa


   


  Ricevuto l'incarico il 22 gennaio 1996, questo perito, assistito da personale del Ros dei Carabinieri di Roma, provvedeva, nei giorni successivi, a notificare il verbale di nomina alle Amministrazioni interessate e l’esame del materiale documentario iniziava nelle settimane successive, non appena ricevuta la disponibilità dalle stesse Amministrazioni.


   


  

    1) La scelta degli archivi visitati.


  


   


       Il primo quesito posto da codesta Ag recitava:


  “Accerti il perito l'esistenza presso l'Archivio Centrale dello Stato o le sue sedi periferiche e gli altri archivi dei singoli Ministeri, di materiale documentale riguardante le seguenti organizzazioni:


  -       Aginter Presse


  -       Avanguardia Nazionale


  -       Ordine Nuovo


  -       Nuclei di Difesa dello Stato


  -       Lega Anticomunista Mondiale


  -       Fronte Nazionale”


  Pertanto, il primo problema che si poneva era l'individuazione degli archivi da visitare; in considerazione della scarsità del tempo a disposizione, ed a seguito di accordi verbali con codesta Ag, si decideva di omettere dalla presente ricerca:


  a)   l'Archivio Centrale dello Stato (ACS) e le sue sedi periferiche, in quanto, la documentazione ivi custodita è, presumibilmente, di epoca anteriore a quella di interesse;


  b)  l'Archivio Storico della Camera dei Deputati (AS-cd), presso il quale questo perito si è limitato ad acquisire il verbale dell' audizione di Stefano Delle Chiaie (9 aprile 1987), presso la “Commissione monocamerale per la lotta al terrorismo”, presieduta dall’on. Bianco (d'ora in poi, “Commissione Bianco”), e che risulta accluso alla presente relazione; per quanto attiene all'Archivio della “Commissione parlamentare d'inchiesta sul terrorismo in Italia e sulle cause della mancata individuazione dei responsabili delle stragi” (d’ora in poi 2Commissione Stragi” e l'archivio come ACPS), non si è ritenuto utile visitarlo in quanto il materiale ivi custodito è in larghissima parte costituito da documentazione proveniente da atti processuali (e dunque già posseduto dall'Ag) o da verbali di audizione che è possibile leggere negli atti pubblicati dalla medesima Commissione. D’altra parte, la coincidenza di questa ricerca con lo scioglimento del Parlamento e l'insediamento della successiva Legislatura, non facilitava l'accesso a tali archivi, per le ovvie implicazioni regolamentari;


  c)  l’Archivio del Servizio di Informazioni per la Sicurezza Militare (d'ora in poi Sismi), perché già visitato da codesta Ag;


  d) l'Archivio del Servizio Informazioni per la Sicurezza Democratica (d'ora in poi Sisde), in quanto l'epoca di costituzione del servizio in questione (1978) è ampiamente successiva all'epoca dei fatti oggetto della presente inchiesta e, d’altra parte, il materiale documentario dell'Ufficio Affari Riservati del Ministero degli Interni (d'ora in poi Uaarr) che possa trovarvisi, è posseduto in originale dall'APP-mi.


   


  Viceversa, codesta Ag riteneva, successivamente, di dover estendere l’indagine anche all'Archivio del Comando Generale della Guardia di Finanza (d’ora in poi AC-gdf).


  Pertanto, nel corso dei lavori preparatori alla presente relazione di perizia, sono stati visitati i seguenti archivi:


  

     


    a) Ministero dell'Interno: Archivio corrente e di deposito della Polizia di Prevenzione (d'ora in poi APP-mi), con occasionali visite all'Archivio dell'Ufficio Stranieri ed a quello della polizia di Frontiera;


    b) Ministero degli Esteri: Archivio di deposito dell’ufficio Affari Politici – uffici I, II, VI e XI – (d'ora in poi AAP-mae); è, invece, risultata infruttuosa la visita all'Archivio storico del ministero che custodisce documenti di periodo anteriore a quello riguardante questa inchiesta giudiziaria;


    c) Ministero della Difesa: Archivio di deposito del II rep. (Sios) dello Stato Maggiore Esercito (d'ora in poi ASIOS-sme); Archivio deposito del II rep. (Sios) dello Stato Maggiore Marina (d'ora in poi ASIOS-smm); Archivio deposito del II rep. (Sios) dello Stato Maggiore Aeronautica (d’ora in poi ASIOS-sma); Archivio Storico dell'Esercito (d’ora in poi AS-sme);


    d) Comando della Guardia di Finanza: Archivio corrente e di deposito del II rep. del Comando Generale (d’ora in poi AC-gdf).


  


   


  In tutti gli archivi visitati è stata fornita cortese e sollecita collaborazione, senza la quale, peraltro, sarebbe stato praticamente impossibile svolgere la presente ricerca, stanti le condizioni di conservazione e catalogazione del materiale. Tale opera è stata particolarmente preziosa presso l'APP-mi, dove il personale, messo cortesemente a disposizione dai dirigenti della sezione, ha operato con notevole competenza professionale, unita ad una partecipazione intelligente ed attiva che è andata ben al di là del mero dovere d'ufficio. Uguali considerazioni valgono per la collaborazione ricevuta presso l’AC-gdf, dove, peraltro, la ricerca veniva facilitata anche dall’ottimo stato di conservazione e catalogazione dei documenti.


  

    2) Lo stato degli archivi


  


   


  Sfortunatamente, l'esempio della Guardia di Finanza resta del tutto isolato. Tutti gli altri archivi visitati si sono presentati in uno stato desolante di pittoresco e meticoloso disordine: spesso i criteri di classificazione dei documenti – peraltro spesso assai approssimativi – sono mutati nel tempo, ma senza che risulti traccia dell’adozione dei diversi momenti di passaggio, anzi senza neppure una qualche esplicitazione della logica che ha presieduto alla ripartizione del materiale nei vari fascicoli. In quasi tutti i casi non è stato reperito neppure un registro generale, cronologicamente ordinato, nel quale risultasse l’elenco del materiale posseduto e la successiva epoca di produzione o acquisizione. Pochissimi fascicoli recavano l’elenco dei documenti contenuti che, peraltro, spesso si presentavano alla rinfusa, senza alcun ordine di protocollazione, per cui risultava impossibile stabilire se il materiale esaminato fosse completo o meno. In particolare l'APP-mi presentava due particolarità: 


  

    I) non di rado le carpette risultavano completamente vuote;


  


  

    II) la successione dei numeri di protocollo era, il più delle volte, assolutamente fantasiosa, sia perché molti documenti (in particolare le note confidenziali) spesso non recavano alcuna traccia di protocollazione, sia perché, secondo gli inconsueti criteri di archiviazione dell'Uaarr, un documento riportato in copia in un fascicolo, manteneva la numerazione dell'originale custodito, ovviamente, in altro fascicolo. A questo si accompagnava, spesso, una irragionevole moltiplicazione di esemplari di uno stesso testo: ad esempio, nel fascicolo personale “Delle Chiaie” sono state reperite sino a 23 copie dell'intervista resa dallo stesso Delle Chiaie alla rivista sudamericana Interviú, senza alcun plausibile motivo, almeno apparente, di tale vistosa proliferazione.


  


   


  L’unico supporto per orientarsi era costituito da un soggettano informatizzato, pur se con i consueti problemi di omissioni, duplicazioni, errori di battitura ecc. particolarmente frequenti in questo genere di schedari. Talvolta, però, accadeva che un documento indicato dal soggettario risultava irreperibile sia nel fascicolo indicato che in altri dove avrebbe potuto, presumibilmente, trovarsi. L'insieme di queste circostanze suggerisce la forte impressione che l'APP-mi, nel tempo, abbia subito rivisitazioni ed alleggerimenti o che il fondo dell'Uaarr non sia stato interamente versato (come avrebbe dovuto) all'APP-mi. Per stabilirlo con certezza, occorrerebbe un riordino completo che, per la mole della documentazione custodita (diverse decine di migliaia di faldoni, per centinaia di migliaia di fascicoli) appare di non facile attuazione e, d’altra parte, la situazione non è facilitata neppure dall'evidente ritrosia degli uffici competenti a versare il materiale in scadenza all’ACS: durante la ricerca è capitato, incidentalmente, a questo perito di imbattersi nel fascicolo personale “Marcello Petacci”, ovviamente inattivo dagli ultimi anni quaranta (epoca del processo seguito alla fucilazione dello stesso Petacci); non si comprende per quale ragione un materiale di così evidente interesse storico – ma evidentemente, di nessun interesse per le attività di Polizia – giaccia, a distanza di mezzo secolo, in un archivio di deposito anziché essere messo a disposizione degli studiosi.


  In questo contesto va inserita la nota vicenda del ritrovamento dei fascicoli non protocollati, presso l’Archivio di Deposito della via Appia (impropriamente definito, dalla stampa, “archivio parallelo” o “archivio occulto”). A questo proposito, è bene ricordare succintamente come si sia giunti a tale ritrovamento. Durante la consultazione dei fascicoli, accadeva, a questo perito, di imbattersi in documenti contenenti note a margine che rinviavano ad altri fascicoli, che venivano, a loro volta, chiesti in visione. Non infrequentemente, accadeva che essi risultassero inesistenti nel soggettano elettronico, nonostante che la loro esistenza fosse provata dai richiami in margine ad altri documenti. Tale irregolarità, insieme alle altre riscontrate, veniva subito segnalata da questo perito ai responsabili della Divisione che provvedevano, con tempestività, a disporre una ispezione nel deposito della via Appia. Ispezione che, giova ricordarlo, era fatta da ispettori ed altro personale della stessa divisione, e che portava al rinvenimento di circa duecentosessantadue fascicoli (successivamente cresciuti) non protocollati ed ufficialmente inesistenti. Della correttezza del comportamento dei responsabili dell'Ufficio in questa circostanza, questo perito ha dato atto anche nel corso della sua audizione presso la commissione di inchiesta amministrativa disposta dall’on. Ministro dell'Interno.


  Ancora più ardua si è rivelata la ricerca presso l’AAP-mae dove, per quanto possa sembrare incredibile, non esiste neppure una catalogazione informatica della documentazione custodita. Le consuete condizioni di disordine (assenza di indici, successione numerica assai approssimativa ecc.) erano ulteriormente accresciute da una particolarità di tale archivio: per le consuetudini di quel ministero, il materiale proveniente dalle singole ambasciate è raccolto per anno e, all’interno del rispettivo contenitore, ulteriormente suddiviso per materie (rapporti politici, accordi commerciali, pratiche di estradizione, scambi culturali, visite ufficiali, rogatorie internazionali ecc.) e ciò per facilitare la consultazione.


  Ma, come gli stessi funzionari e dirigenti del Mae si affrettavano a precisare a chi scrive queste righe, può accadere che, a causa del disordine, un documento attinente ai rapporti politici possa essere finito fra quelli relativi ad altre materie.


  Questo ha implicato la necessità di consultare tutti i sotto fascicoli per avere un minimo di sicurezza che testi rilevanti non sfuggissero alla ricerca, e, in effetti, in qualche caso è accaduto di trovare un documento in posizione anomala.


  Il lavoro era ulteriormente complicato dalla altissima frequenza di materiale “classificato” (riservatissimo, segreto o segretissimo) per la visione del quale si rendeva necessario procedere previamente alla declassifica, che, in qualche caso, era concessa con lentezza esasperante dall'ente originatore del documento che – spesso – non era neppure quello presso il quale il testo era stato rinvenuto.


   


  

    3) Il metodo della ricerca.


  


   


  L’esame è partito, ovviamente, dai fascicoli intestati alle sei organizzazioni oggetto del quesito, si è poi allargato ai nomi dei principali esponenti delle stesse organizzazioni e, stante la dubbia completezza dei fascicoli, esteso poi ai personaggi di minor rilievo di esse (non di rado accadeva che le informative più interessanti erano rinvenute proprio nei fascicoli intestati a questi ultimi, piuttosto che in quelli dedicati ai dirigenti più noti o alle organizzazioni in quanto tali). Inoltre, la scarsa affidabilità dei criteri di ripartizione del materiale consigliava di procedere in modo “orizzontale”, cioè seguendo la pista dei rinvii ad altro fascicolo contenuti nelle note a margine dei documenti man mano esaminati. A loro volta, i documenti esaminati, sempre attraverso le note a margine, rinviavano ad altri fascicoli che venivano egualmente richiesti. Ne è conseguito un allargamento in progressione geometrica degli esponenti di ricerca che ha comportato l'esame di:


   


  a) circa 1.000 fascicoli (per circa 700 faldoni) presso l'APP-mi;


  b) 40 fascicoli (per 18 faldoni) presso l'ASIOS-sme;


  c) 10 fascicoli (1 faldone) presso l’ASIOS-sma;


  d) 5 fascicoli (1 faldone) presso l'ASIOS-smm;


  e) 1 fascicolo (3 faldoni) presso l’AS-sme;


  f) circa 450 fascicoli (per oltre 100 faldoni) presso l’AAP-mae;


  g) circa 250 fascicoli (per quasi 80 faldoni) presso l’AC-gdf.


   


  Inoltre, il Sios-smm ha attivato i Sios periferici presso i quali sono stati rinvenuti alcuni documenti di qualche interesse.


  Tutto questo ha richiesto circa tre mesi (a più riprese) per la sola consultazione d’archivio, cui è seguita la fase di studio e confronto dei documenti acquisiti. E questo spiega il motivo per cui si è preferito concentrare la ricerca su alcuni archivi, escludendo altri che avrebbero richiesto altre settimane per risultati, presumibilmente, assai incerti.


  Come è facile constatare anche dall’elenco della documentazione acquisita, l'APP-mi ha rappresentato la fonte più cospicua, seguita dall’AAP-mae e dall'AC-gdf, mentre sorprendentemente poveri di materiale interessante sono risultati gli Archivi militari.


   


  

    4) La rielaborazione del materiale e l'esposizione dei risultati della ricerca.


  


   


  La fase più delicata è stata quella dell'elaborazione dei documenti acquisiti che presentavano, spesso, difficoltà sia dal punto di vista della identificazione della loro natura (se nota confidenziale, appunto interno, rapporto da ente subalterno o altro) che da quello della loro datazione. Infatti, talvolta i testi si presentavano assolutamente anonimi, su carta non intestata, spesso privi di data e – a maggior ragione – di numero di protocollo. Si rendeva, pertanto, necessario stabilire, pur se approssimativamente, natura ed epoca di stesura del documento, attraverso l'esame del contenuto di esso e delle sue particolarità stilistiche. In secondo luogo, si è proceduto all'analisi comparata dei documenti e questo richiedeva: 


  

    a) che essi fossero raggruppati per temi, persone, organizzazioni o casi (potendo benissimo verificarsi che due o più documenti complementari fra loro provenissero da fascicoli o, anche, da archivi diversi);


    b) che essi fossero confrontati con le risultanze processuali precedenti e con la pubblicistica sull’argomento.


  


   


  Pertanto, si è proceduto a scomporre e ripartire il materiale documentario – ulteriormente duplicato – in un nuovo ordine finalizzato alle esigenze dell'inchiesta. E questa nuova ripartizione ha fornito la traccia lungo la quale si svolge la presente relazione di perizia.


  Poiché il quesito posto da codesta Ag recita, fra l’altro:


  “Esponga (il perito) con relazione scritta le sue considerazioni in ordine alla attendibilità del materiale eventualmente rinvenuto, la corrispondenza delle notizie raccolte rispetto a quanto già emerso dalle risultanze processuali già note e dalla saggistica italiana e straniera in materia, inquadrando le stesse nel contesto nazionale e internazionale del tempo”


  e poiché le vicende delle organizzazioni indicate risultano per più aspetti connesse fra loro, si è preferito, piuttosto che dedicare una parte a ciascuna organizzazione, rielaborare il materiale in una esposizione unitaria che riflette solo parzialmente la partizione del materiale per ciascuna organizzazione. 


     Pertanto, la struttura della relazione può essere grossolanamente così descritta in riferimento alle sei organizzazioni indicate nel quesito:


  

    	Aginter Presse: essenzialmente quarta parte, ma con riferimenti rilevanti nella seconda e nella quarta;


  


   


  

    	Avanguardia Nazionale: sesta parte, ma con richiami nella quinta e nella seconda;


  


   


  

    	Ordine Nuovo: quarta e quinta parte, ma con informazioni anche nella seconda, terza e sesta;


  


   


  

    	Nuclei di Difesa dello Stato: terza parte, con occasionali considerazioni nella quarta, quinta e sesta;


  


   


  

    	Lega Anticomunista Mondiale: prima e seconda parte, ma con saltuari cenni nella quarta e quinta;


  


   


  

    	Fronte Nazionale: sesta parte, con richiami nella quarta e quinta.


  


   


  Tuttavia, riferimenti occasionali all’una o all'altra organizzazione sono sparsi in tutto il testo, essendo impossibile separare del tutto la storia dell’una da quella delle altre. 


  Per le caratteristiche organizzative della destra italiana (che nel testo definiamo come tipiche di un “sistema organizzativo” di tipo ologrammatico) si è reso necessario estendere la narrazione dei fatti anche ad organizzazioni diverse dalle sei in oggetto ma che, con esse hanno avuto rapporti e parziali sovrapposizioni. È il caso di Europa Civiltà, Civiltà Cristiana, Combattentismo, i raggruppamenti monarchici, il Movimento di Azione Rivoluzionaria, Italia Unita, ma, soprattutto, del Msi (e delle sue articolazioni periferiche) che, nell'area della destra italiana, è stato il punto di riferimento principale ed, in qualche modo, il centro di raccordo.


  Dato che il quesito faceva riferimento anche alla situazione internazionale del tempo, oltre che i cenni contenuti in ciascuna parte, si è ritenuto opportuno dedicare l'intera settima parte ad un episodio poco conosciuto ma, ad avviso di questo perito, molto rilevante ai fini della presente inchiesta: la crisi diplomatica che ha investito, fra la fine del 1968 e la metà del 1970, l'Alleanza Atlantica a causa della situazione greca ed i riflessi di tale crisi sui rapporti italo-ellenici.


  Per quanto attiene alle fonti a stampa italiane e straniere consultate, si è cercato di reperire il maggior numero di fonti possibili sia di tipo giornalistico che propriamente storiografico – ovviamente, senza alcuna limitazione nell’orientamento ideologico o alla caratterizzazione disciplinare dei testi consultati – valendosi anche della Biblioteca Nazionale di Roma e di alcuni centri e librerie specializzati:


  

    a) Archivio Sessantotto di Firenze;


    b) Archivio della redazione di “Maquis” di Milano;      


    c) Archivio del centro studi libertari Giuseppe Pinelli di Milano;


    d) Archivio Istituto per la Storia del Movimento di Liberazione di Bari;


    e) Libreria Europa di Roma;


    f) Libreria Francese di Roma;


    g) Libreria Calusca di Milano;


    h) Biblioteca dell’istituto di lingue e letterature iberiche della facoltà di Lingue dell'Università di Bari;


    i) Edizioni Marsilio.


  


   


  Inoltre, un aiuto prezioso al rinvenimento del materiale bibliografico più raro è venuto dai proff. Nico Perrone, Annamaria Rivera, Antonio Leuzzi; Francesco Sidoti, e i dott. Paolo Fusi (in particolare per i testi tedeschi), Licia Mazzola, Rino Bisesto (per i testi portoghesi). 


  Per la traduzione delle pubblicazioni in tedesco ci si è valsi della collaborazione del dott. Luigi Pastore. 




PARTE I



Il Dibattito sulla Guerra
Rivoluzionaria






1) La
svolta del 1960.





Già gli ultimi anni cinquanta avevano
preavvertito sulla fine dell’assoluta stabilità dei sistemi
politici occidentali: la crisi della IV repubblica francese, era
stato il più vistoso, ma non l'unico, segnale di questa nuova
tendenza.

Intorno al 1960 Belgio, Italia e Giappone
venivano investiti da crisi senza precedenti, che ne scuotevano
l’assetto istituzionale.

In Belgio, la crisi sociale sfociava in uno
sciopero generale che assumeva caratteri preinsurrezionali,
portando ad un passo dalla caduta della Monarchia.

Nello stesso anno, giungeva a scadenza l'Ampo,
il Trattato di alleanza nippo-americano, ed il governo giapponese
annunciava la volontà di rinnovarlo. Questo provocava la nascita di
un virulento, quanto imprevisto, movimento di protesta: l’Ampo Toso
(“Lotta al Trattato”). La situazione subiva una forte
drammatizzazione il 19 maggio, quando il partito di governo, il
Pld, per sconfiggere l’ostruzionismo delle sinistre ed affrettare
il voto sul trattato, giungeva a far impedire fisicamente l'accesso
alla Dieta ai deputati socialisti. Il movimento reagiva preparando
dure manifestazioni in occasione della visita del presidente
americano Eisenhower, prevista per il 21 giugno, e durante la quale
si sarebbe sottoscritto il rinnovo dell'Ampo. La possibilità di
contendere la piazza alle sinistre risultava irrealistica per la
sola polizia che poteva contare su soli 15.000 uomini (più altri
3.000 fatti affluire dalle città vicine) Il Pld decideva, allora,
di mobilitare le associazioni sportive e di concludere un accordo
con i principali gruppi di destra e con le organizzazioni
gangsteristiche della Yakuza, allo scopo di disporre di una
sufficiente massa d'urto contro i manifestanti. Contrariamente alle
aspettative, lo spiegamento di forze non induceva le sinistre a
recedere, ed i manifestanti affrontavano ripetutamente la
coalizione polizia-destre-gangster in sanguinosi confronti, durante
i quali si manifestavano, per la prima volta, forme di guerriglia
urbana. La sera del 15 giugno, gli scontri registrarono la massima
intensità, causando centinaia di feriti ed un morto (una giovane
attivista del movimento studentesco) fra i manifestanti.

Contemporaneamente il movimento sindacale – e
primi fra tutti i ferrovieri, fra i quali era alto il tasso di
simpatizzanti socialisti e comunisti – decideva di aderire
all’agitazione, proclamando uno sciopero.

Militarmente la coalizione governativa aveva
sconfitto i propri avversari di piazza, ma i risultati politici
furono devastanti: il governo Kishi si vide costretto, prima a
disdire la visita di Eisenhower, e dopo a dimettersi. (KAPLAN-DUBRO
p. 100-105; BELLIENI p. XVI-XXI).

Il trattato venne firmato (anche grazie alla
netta vittoria elettorale del Pld nelle politiche del novembre
successivo), ma le sinistre ottennero ugualmente un forte successo
politico, imponendo le dimissioni del governo ed impedendo la
visita del Presidente americano, che dimostrava che, da quel
momento in poi, la politica giapponese avrebbe dovuto iniziare (o
forse tornare) a fare i conti con una nuova variabile: la protesta
di piazza.

Nelle stesse settimane, l’Italia era scossa da
analoghe proteste contro il governo Tambroni.

I tre i casi considerati presentano diverse
analogie:




- il ricorso all'azione di piazza per ribaltare gli
orientamenti maturati in sede parlamentare;

- l'adesione di massa alle manifestazioni – ben al di là
di quella degli attivisti dei partiti di sinistra–;

- la capacità della protesta di resistere alla repressione
ingaggiando combattimenti con le forze di polizia che sfociavano
nelle prime forme di guerriglia urbana.





Veniva così meno l’assunto dell'impraticabilità
di forme di lotta violente nei paesi industrializzati, anche se
esse assumevano caratteristiche particolari e non paragonabili a
quelle della guerriglia contadina dei paesi in via di sviluppo.

Ma, il 1960 fu un anno di svolta anche per
altri motivi.

L’elezione del presidente Kennedy (a novembre)
induceva vasti settori della destra moderata ad un più esasperato
timore di una rapida vittoria dei comunisti. Infatti, il riformismo
– e l'apertura ai socialisti in alcuni paesi europei – parve, alla
destra, l'inizio della capitolazione, l'apertura di un varco nel
quale i comunisti non avrebbero mancato di infilarsi.

Infine, il 1960 fu l'anno nel quale la maggior
parte dei paesi africani raggiunse l'indipendenza, dando così
attuazione agli impegni delle Nu (Nazioni Unite) sulla
decolonizzazione. Ma, il processo conosceva rapidamente una
evoluzione violenta: come nel caso del Congo ex belga, dal quale si
scindeva immediatamente la regione del Katanga dove il leader
moderato Ciombe formava un governo sostenuto dall’Union Miniere belga.

La nascita dei nuovi stati africani giungeva in
un momento difficile per l'Occidente che, in pochi anni,
registrava, nei paesi del Terzo Mondo, una serie di pesanti
insuccessi (Viet Nam, Cuba, Algeria, nascita del gruppo dei non
allineati, scivolamento nell’orbita sovietica dell'Egitto,
estensione della guerriglia a paesi afroasiatici come l'Angola, il
Mozambico, la Guinea, l'Eritrea, il Laos).

Tali insuccessi stimolavano negli ambienti del
Patto Atlantico una riflessione dalla quale nascevano tanto le
teorizzazioni sulla “guerra rivoluzionaria”, quanto quelle sulla
“controinsorgenza”. Si tratta, infatti, di due aspetti connessi, ma
non identici della stessa tematica che, pertanto, è opportuno
affrontare separatamente.

La “controinsorgenza” è, infatti, una dottrina
a carattere essenzialmente militare, rivolta allo studio del
fenomeno guerrigliero nei paesi in via di sviluppo, ed alla
possibile risposta da opporre ad esso. La “guerra rivoluzionaria”
è, invece, il tentativo di fornire una analisi complessiva, sia
politica che militare, della fase storica e riguarda l'azione delle
forze ostili tanto nei paesi in via di sviluppo, quanto in quelli
industrializzati.

Inoltre, le due teorizzazioni hanno momenti ed
ambiti di partenza diversi: la controinsorgenza caratterizzò, sul
finire degli anni '50, le analisi degli specialisti del Pentagono
(BLAUFAR B), mentre la dottrina della “guerra rivoluzionaria” venne
elaborata, fra il '57 ed il '58, dai gruppi di studio dello stato
maggiore francese legati al gruppo cattolico integralista di
Cité Catholique (LAURENT p. 57-70). Solo
nei primissimi anni sessanta i due indirizzi si fondevano, sulla
base della comune attenzione ai temi della “guerra psicologica”,
trovando fertile terreno “nei paesi della
Regione meridionale della Nato (già contagiati dalle teorie
autoassolutorie con cui i militari francesi amavano allora
consolarsi per le sconfitte dell'Indocina e dell'Algeria).”
(ILARI b p.489).
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Lo studio sulla guerriglia, quale nuova forma
di lotta prevalente nell'epoca nucleare, impegnò gli esperti
militari americani già all'indomani della vittoria della
rivoluzione comunista cinese che segnava una novità anche rispetto
alla lotta partigiana condotta in Europa durante la seconda guerra
mondiale. Infatti, mentre la guerra partigiana aveva avuto un ruolo
essenzialmente tattico e di fiancheggiamento dell'azione decisiva
degli eserciti regolari alleati, l'esperienza cinese dimostrava che
la guerriglia poteva avere un ruolo strategico autonomo, giungendo
alla vittoria anche senza l'appoggio di un esercito regolare.

Gli analisti del Pentagono lessero la vicenda
come affermazione della nuova teoria militare di Mao sintetizzata
nella nota espressione: “La nostra strategia è
opporre uno a cento e la nostra tattica è attaccare in cento contro
uno”.

La guerriglia diveniva, quindi, la nuova forma
della guerra che in futuro si sarebbe dovuta combattere; l'unica,
dopo che l'esito della crisi coreana aveva dimostrato la sterilità
del conflitto convenzionale, che doveva arrestarsi di fronte al
rischio inaccettabile di uno sbocco termo-nucleare.

E la conferma sembrò venire prontamente dall'
Indocina, dove l'esercito francese, con circa 500.000 uomini – fra
quali molti appartenenti ad unità scelte – soccombeva, a Dien Bien
Phu, di fronte ad un esercito raccogliticcio di contadini,
inferiore per numero ed equipaggiamento. Questo rappresentava, agli
occhi dei comandi militari occidentali, la conferma definitiva
della centralità del fenomeno guerrigliero e della sua
invincibilità con metodi convenzionali: l'invisibilità del nemico,
e l'assenza di centrali “scoperte” da attaccare, condannano
l’esercito regolare a restare sulla difensiva, regalando il
vantaggio dell'iniziativa all'avversario; mentre l’esigenza di
proteggere un elevato numero di possibili obiettivi, obbliga a
disperdere i propri uomini su un terreno vastissimo, senza poter
prevedere dove il nemico raccoglierà le sue forze per sferrare
l'attacco. Tutto questo pone l'esercito regolare in una posizione
di svantaggio irrecuperabile, candidandolo a sicura sconfitta dopo
un lento logoramento.

A questo assunto veniva fatta seguire la
conseguenza per cui la sola risposta possibile alla guerriglia
consisteva nei contrapporre ad essa i suoi stessi metodi. Di qui
l'esigenza di approntare una teoria della “controguerriglia”.

Questa analisi riceve autorevole avallo in sede
accademica nei primi del 1962, con due conferenze tenute da Carl
Schmitt nelle università di Pamplona e Saragozza, che, raccolte nel
volume (SCHMITT a) sotto il titolo
“Teoria del Partigiano”, divenne uno dei
più autorevoli testi in materia. Nel testo schmittiano sono
riassunti tutti i principali capisaldi della teoria della
controinsorgenza: contro la guerra per bande la guerra di tipo
convenzionale è perdente, l'unico modo per sconfiggere un
avversario di questo tipo è accettare il suo stesso
terreno: “Il faut opérer en partisan où il y a
des partisans”, per dirla con le parole di Napoleone. Ed è
interessante notare che Schmitt indichi nell'esperienza dell'Oas il
modello di una risposta occidentale alla guerriglia del campo
comunista (pp. 48-52).

L'allarme giunse all’apice dopo la
dichiarazione resa dal leader sovietico Kruscev il 6 gennaio 1961,
con la quale l'Urss si impegnava a sostenere tutti i movimenti di
indipendenza nazionale.

Nel giugno dello stesso anno, il prof. Walt W.
Rostow teneva, a Fort Bragg, un seminario dedicato agli “stati di guerriglia nei paesi sottosviluppati” (D.S.
BLAUFARB p. 57) in cui erano sintetizzati i fondamenti della teoria
della controinsorgenza, che forniranno la base del National Security Action Memorandum n. 124 del 18
gennaio 1962 e della successiva nota aggiuntiva Nsam n 182 del successivo agosto. In tali documenti
si assumeva come dottrina ufficiale dell'Amministrazione Usa la
prevalenza, nella fase storica considerata, della guerriglia su
ogni forma convenzionale di conflitto, e la conseguente necessità
di un impegno diretto delle forze armate americane in qualsiasi
situazione si profilasse –anche solo potenzialmente – una qualche
forma di insorgenza.

Ne derivava un crescente impegno prima della
Cia, poi della stessa Us Army, in moltissimi paesi del Terzo Mondo,
che spingerà via via il Governo americano – e, con esso, i vertici
militari – a teorizzare una sempre maggiore interferenza americana
nella politica interna dei paesi assistiti anche al di là del consenso dei governi locali. Un
documento abbastanza eloquente in questo senso è il FM 30-31 del
1970, a firma del gen. Westmoreland – come è noto, ritrovato
“casualmente” nella valigia della figlia di Gelli nel 1982 e
pubblicato nel vol. VII “Doc. XXIII n 2 quater/7/I” degli atti
della Commissione parlamentare di inchiesta sulla loggia massonica
P2 (d’ora in poi “Commissione P2”) – nel quale si legge, fra
l'altro:



“L'FM 30-31 considera gli enti governativi
degli stati ospiti obiettivi per il Servizio di Informazioni degli
Stati Uniti.... Il fatto che l'intervento dell'Esercito americano
vada più a fondo non deve essere in alcun modo reso noto...
L'esercito degli Stati Uniti, in linea con gli altri enti
governativi americani, non è inevitabilmente collegato all'appoggio
di un particolare governo nel paese ospite per una serie di
ragioni:


a) un Governo che gode dell'appoggio
degli Stati Uniti potrebbe indebolirsi nella lotta contro il
comunismo o contro una rivolta filo- comunista sia per mancanza di
volontà che per mancanza di potere;

b) potrebbe compromettersi nel mancare
di rispecchiare gli interessi di importanti settori della
nazione;

c) potrebbe deviare su posizioni
nazionalistiche estreme incompatibili o contrarie agli interessi
degli Stati Uniti.





Questi fattori potrebbero
creare una situazione nella quale gli Stati Uniti domanderebbero
una svolta delle direttive governative che rendessero possibile al
paese ospite ottenere vantaggi più costruttivi dall'assistenza e
dalla guida degli Usa.

Mentre le operazioni di contro rivolta sono
solitamente e preferibilmente condotte nel nome della libertà,
della giustizia e della democrazia, il governo degli Stati Uniti si
riserva un'ampia area di flessibilità per quanto riguarda la
determinazione della natura di un regime che merita il suo pieno
appoggio.

Pochi tra i paesi
sottosviluppati sono suolo fertile per l'attecchimento della
democrazia in ogni sua forma ragionevole.”



Il Field Manual – teorizzato il diritto degli
Usa a valutare l’opportunità di “modificare la
struttura” dei governi ospiti, qualora essi non rispondano più
alle esigenze della lotta anticomunista – dettava le operazioni
necessarie ad assumere il controllo delle leve fondamentali del
paese “assistito” ed, in particolare del suo esercito. Abbastanza
esplicitamente si affermava che, fra i compiti dei comandi militari
americani in loco, vi è quello di “Favorire
l'avanzamento degli ufficiali dell'esercito del paese ospite noti
per la loro lealtà agli Stati Uniti”. Il che lascia intendere
abbastanza trasparentemente che l'Esercito (si badi bene,
l’Esercito e non la sola Cia) riteneva di dover costituire, nei
paesi assistiti, un reseau di ufficiali
fedeli agli Usa prima ancora che ai propri governi.

Tutto questo provocava una sorta di
rovesciamento della situazione iniziale, per cui, non era il
governo ospite ad affrontare in prima linea lo scontro con gli
insorti comunisti, giovandosi dell'assistenza militare americana,
ma, al contrario, era l'Esercito americano il protagonista dello
scontro con l’assistenza – neppure necessaria – del governo locale,
al quale non restava che accettare la “guida” degli Usa, beninteso,
per poterne trarre maggior giovamento.

D’altra parte, l'investimento, in uomini e
denaro, da parte degli Usa, nel fronteggiare le guerriglie nei
paesi in via di sviluppo, diveniva, negli anni sessanta, così
elevato, che sarebbe stato ingenuo attendersi un esito diverso: in
molti paesi, gli investimenti americani sopravanzavano di gran
lunga i mezzi impiegati dagli stessi governi locali, per cui la
pretesa degli Usa di guidare in prima persona gli affari politici
interni del paese ospite diveniva inevitabile e quasi legittima.

Si ponevano così le premesse per una ondata
senza precedenti di turbolenze militari all’insegna della
“controinsorgenza”. Ed, infatti, il periodo che va dal 1960 al 1973
segna il più intenso succedersi di tentativi di colpo di stato
-riusciti o falliti- dell'intero dopoguerra: Argentina 1960, marzo
1962, agosto 1962, 1963, 1966 e 1969; Bolivia 1964 e 1970; Brasile
1964; Rep. Dominicana 1962 e 1963; Ecuador 1961 e 1963; El Salvador
1960 e 1961; Guatemala 1960 e 1963; Honduras 1963; Perù 1962, 1963
e 1968; Venezuela 1962; Birmania 1962; Ceylon 1962; Indonesia 1965;
Laos 1960 e 1964; Nepal 1960; Viet Nam 1963; Iraq 1963; Libano
1961; Siria 1961, 1962, 1963 e 1966; Congo (Brazz.) 1963; Etiopia
1961; Gabon 1964; Tanzania 1964; Togo 1963; Uganda 1964; Algeria
1965; Ghana 1966; Turchia 1960, 1962 e 1963; Congo (Kinshasa) 1965;
Dahomey 1965 e 1967; Alto Volta 1966; Burundi 1966; Nigeria 1966;
Repubblica Centrafricana 1966; Rwanda 1966; Sierra Leone 1966;
Grecia 1967 e 1973; Mali 1968; Libia 1969; Sudan 1971; Uruguay
1973; Cile 1973.

Diversi di questi episodi trovano la loro causa
in vicende interne ai vari eserciti e, in qualche caso,
nell'intervento, più o meno coperto, dei paesi dell'est, ma, nella
netta maggioranza dei casi, è stato successivamente documentato il
ruolo svolto dalla Cia. Sicuramente, il servizio di sicurezza
americano ha avuto una funzione determinante nei casi più gravi
(Viet Nam 1963, Brasile 1964, Indonesia 1965, Grecia 1967, Cile
1973). Pertanto, non è esagerato dire che l’applicazione dei
programmi di controinsorgenza ha costituito, negli anni sessanta,
la più frequente ragione delle turbolenze militari verificatesi in
quel periodo.
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Tuttavia, l'analisi del Pentagono portava a
ritenere che la guerriglia avrebbe avuto realistiche possibilità di
successo solo nei paesi in via di sviluppo, mentre restava escluso
che essa potesse caratterizzare il conflitto in quelli
metropolitani.

Il punto di rottura [...]
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